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1.  INTRODUZIONE
Se non ora, adesso. 

Ruolo e strumenti del giornalismo italiano per affrontare i temi in materia di ambiente, sempre più tragicamente legati alla cronaca degli ultimi anni

Genova, novembre 2011. Veneto, ottobre 2010. Giampilieri (ME), ottobre 2009. L’Aquila (Università), aprile 2009. Sono i luoghi e le date delle ultime calamità naturali che hanno colpito il Paese provocando morte e distruzione in circostanze, purtroppo, spesso prevedibili ed evitabili. 

E anche laddove non è complice la natura, l’uomo pare cavarsela benissimo anche da solo. Napoli divorata dai rifiuti è solo la star da copertina di una foto di gruppo impunemente affollata. È stato pubblicato in questi giorni, infatti, lo studio “Sentieri
”, coordinato dall'Istituto Superiore di Sanità e finanziato dal Ministero della Salute, che “ritrae la situazione sanitaria di 44 luoghi sparsi per tutto il paese in cui le condizioni ambientali fanno ammalare e morire la popolazione più della media, soprattutto nel Meridione”. 

Tutti questi fotogrammi oltre a farci interrogare sulla fragilità – strutturale e politico-istituzionale – del nostro Paese, pongono il mondo dell’informazione di fronte ad un altro interrogativo: qual è, in queste circostanze, il ruolo del giornalismo?

Prendendo in esame l’alluvione di Genova, ad esempio, si registra una copertura giornalistica efficace e tempestiva, per ampiezza e velocità delle fonti, in cui il giornalismo tradizionale e i nuovi media hanno generato una sinergia virtuosa per qualità e quantità dell’informazione, spesso aggiornata in tempo reale con dirette via Twitter
.

Ma il giornalismo non è solo copertura tempestiva dei fatti, diffusione delle notizie, utilizzo di strumenti tecnici. Il giornalismo è anche servizio civico.

A ricordarcelo – sempre rimanendo in tema di calamità naturali e disastri ambientali – sono stati ad esempio  i giornalisti giapponesi del quotidiano della sera della città di Ishinomaki, Hibi Shimbun
, che a seguito della sciagura di Fukushima, “impossibilitati all’uso anche delle più essenziali attrezzature, hanno deciso di scrivere il giornale di proprio pugno, letteralmente, con carta e pennarello. Una volta finito, ne hanno prodotto copie a mano da distribuire ai centri di emergenza attivati in città. Sono andati avanti per qualche giorno. Oltre ad aggiornamenti sulla catastrofe, il giornale forniva anche informazioni vitali come elenchi di negozi in cui era disponibile del cibo, di strade ripulite dalle macerie o di banche che ancora disponevano di denaro contante. Quando si dice del giornalismo al servizio della cittadinanza”.

O ancora, il caso del New Orleans Times-Picayune, il cui servizio di copertura in occasione dell’Uragano Katrina
 è stato considerato uno dei dieci lavori giornalistici più importanti del decennio dal Journalism Institute della New York University.   

La copertura del Times-Picayune (durata quattro mesi, dall’ agosto al dicembre 2005) ci aiuta a rispondere ad un’ altra domanda: cosa succede dopo? Quando la pioggia si è posata e i riflettori sono spenti?
Spesso ci si  limita a invocare le dimissioni di sindaci, sovrintendenti, ecc., strillando inizialmente dalle prime pagine dei giornali, fino a scivolare tra le pagine di cronaca locale. Questo dato di fatto è riconducibile ad almeno tre aspetti: le risorse sempre più esigue che le redazioni destinano alle inchieste (con la conseguente disaffezione dei lettori verso argomenti più impegnativi), i tempi vertiginosamente congestionati di un’ informazione che brucia in tempo reale (più consoni ai 160 caratteri di un tweet che all’approfondimento investigativo) e le carenze strutturali che impediscono l’ accesso alle informazioni del settore pubblico, ostacolando un reale approfondimento delle materie oggetto di attenzione/inchiesta.  

Di conseguenza, ci si accoda alle denunce e alle iniziative di questo o quel perito, come nel caso tristemente noto del sismologo Giuliani che avrebbe previsto il terremoto dell’Aquila o del “previsore meteo
” che oggi punta il dito contro il sistema di allerta a Genova. 

Tuttavia, esiste uno strumento che consente a tutti – giornalisti, attivisti e comuni cittadini – di richiedere e ottenere (laddove si abbia la costanza e la determinazione di fronteggiare la pervicace ostinazione dell’apparato pubblico
 in materia di divulgazione delle informazioni) l’accesso ai documenti pubblici relativi a questioni di carattere ambientale. 

La Convenzione di Aahrus
, infatti, firmata dalla Comunità europea e dai suoi Stati membri nel 1998, prevede che “un maggiore coinvolgimento e una più forte sensibilizzazione dei cittadini nei confronti dei problemi di tipo ambientale conduca ad un miglioramento della protezione dell'ambiente”.

L’utilizzo di un simile strumento aprirebbe scenari di assoluto interesse per la professione giornalistica - e non solo – facendo sì che l’informazione non si esaurisca nella tempestività della copertura di un dato evento e nel conseguente talk show della sera, ma raggiunga le cause profonde del perché quell’evento si è verificato, cosa si sarebbe potuto fare e cosa si potrebbe fare in futuro perché non accada più (oltre a consentire il monitoraggio degli interventi di ricostruzione e ripristino della normalità). 

La cronaca e l’individuazione delle responsabilità
 sono condizioni necessarie della professione, ma non sufficienti. Come sostiene anche il nuovo direttore del New York Times, Jill Abramson, oggi il “Why” (perché) è la più importante delle cinque “W” che da sempre caratterizzano il giornalismo.

Un esempio di come informazioni e dati pubblici consentano incredibili progetti di inchiesta giornalistica ce lo fornisce proprio il NYT, con l’enorme progetto in ambito ambientale denominato “acque tossiche
” e valso nel 2010 l’ennesimo Pulitzer alla redazione newyorchese - il primo in materia di Data Journalism. 
Naturalmente le questioni ambientali presentano diverse criticità nell’individuare responsabilità e competenze, cause e soluzioni. I bacini idrici, evidentemente, non hanno gli stessi confini netti delle Pubbliche Amministrazioni di competenza. E la stessa PA competente in materia di ambiente, come spesso accade in Italia, è un dedalo di autorità, sigle, agenzie (vedi Autorità di Bacino, ARPA, Agenzie dell’ambiente, ecc.).  È materia di questi giorni, ad esempio, la circolare con cui il Ministero dell’Interno richiama il ruolo strategico delle Prefetture nella gestione delle emergenze di natura idrogeologica
. Ma nonostante le indicazioni, si tratta di un labirinto istituzionale in cui stabilire chi fa capo a cosa può essere molto difficile. 
Alla luce di ciò, le istituzioni dovrebbero intervenire per assicurare la massima trasparenza in materia, sia nel definire – e possibilmente snellire - le competenze dei singoli, numerosi attori, sia – soprattutto – nell’assicurare l’accesso alle informazioni e ai dati del settore pubblico, in modo da:

· accrescere l’informazione e la consapevolezza della società civile;

· consentire il legittimo lavoro di giornalisti e addetti ai lavori (associazioni, organizzazioni, ecc.);

· individuare, denunciare e, magari, prevenire situazioni di pericolo, mala gestione e opacità amministrativa e imprenditoriale.

Lsdi e Fnsi rinnovano quindi l’impegno assunto dai partecipanti
 al recente dibattito che si è tenuto in occasione della presentazione dell’e-book (a cura di Andrea Fama)  “Open Data – Data Journalism. Informazione e trasparenza al servizio  delle società nell’era digitale
”.

Con la consulenza di un esperto di diritto amministrativo abbiamo messo a punto un modello di domanda che i giornalisti (ma il discorso vale per qualsiasi cittadino) possono utilizzare per chiedere alle amministrazioni e alle aziende pubbliche copie dei documenti relativi a vicende e problemi di carattere ambientale, sulla base della Convenzione di Aahrus, di cui presentiamo un’ analisi ragionata.

Riportiamo anche una sintesi di una tesi sperimentale di una studentessa calabrese che per la prima volta in Italia si è richiamata a quella convenzione per ottenere la documentazione su una discarica di rifiuti nella zona di Rossano Calabro e che è riuscita, con un po’ di fatica, a rompere la cortina di opacità dietro cui si nasconde spesso la pubblica amministrazione nel nostro paese.

Indichiamo infine una serie di strumenti per estrarre dati e interrogare i database.
2. LA CONVENZIONE DI AAHRUS (1998)

La Convenzione Internazionale di Aahrus, ratificata anche dall’Italia, impone alle amministrazioni pubbliche di produrre i documenti relativi a questioni di carattere ambientale a qualsiasi cittadino che li chieda, a prescindere dai requisiti di “un interesse diretto, concreto e attuale, corrispondente ad una situazione giuridicamente tutelata e collegata al documento al quale è chiesto l’accesso”, così come recita la Legge 241 del 7 Agosto 1990 che regola l’acceso alle informazioni del settore pubblico in Italia.

La Convenzione di Aarhus è, apparentemente, l’unico strumento ad oggi a disposizione di cittadini e giornalisti italiani per aggirare questa cavillosa restrizione.

Vi sono altri strumenti legislativi per l’accesso ai dati e alle informazioni del settore pubblico? Pare di si.

La restrizione di “un interesse diretto, concreto e attuale” rappresenta un grave handicap alla trasparenza dell’operato delle amministrazioni e alla partecipazione della cittadinanza alla cosa pubblica, che dovrebbe essere però superato con l’adozione del Decreto Legislativo n. 150/2009
, la cosiddetta Legge Brunetta, con particolare riferimento all’Art. 4, che, a seguito dell’emendamento presentato dal Sen. Ichino, recitava: 

· la trasparenza “intesa come accessibilità totale, anche attraverso lo strumento della pubblicazione sui siti internet” di tutti i dati e le informazioni sull’organizzazione e l’andamento delle amministrazioni (comma settimo)

· “le notizie concernenti lo svolgimento delle prestazioni di chiunque sia addetto a una funzione pubblica e la relativa valutazione non sono oggetto di protezione della riservatezza personale” (comma nono)

· full disclosure, ossia “accessibilità totale” di tutte le informazioni riguardanti l’organizzazione e l’attività delle pubbliche amministrazioni.

Tale legge  è stata poi sostituita (nel Collegato-Lavoro: legge n. 183/2010, art. 14) con una formulazione più precisa, nata anche questa da un emendamento bi-partisan, concordato dal Relatore Maurizio Castro con lo stesso Sen. Ichino durante la discussione della legge in Senato .
Infine, il D.Lgs. n. 235/2010
 (decreto correttivo al Codice dell’Amministrazione Digitale), legittima la liberazione dei dati pubblici decretandone “l’accessibilità totale” nonché la fruizione “in formati aperti” al fine di promuovere “progetti di elaborazione e di diffusione dei dati pubblici”.
Il condizionale resta ancora d’obbligo visto che i principi della legge in materia di trasparenza della Pubblica Amministrazione non trovano ad oggi sufficiente applicazione. La Legge c’è: ora occorre che gli italiani se ne accorgano e che qualcuno la utilizzi. 

Il format per richiedere informazioni di natura ambientale in base alla Convenzione di Aahrus
All’ Ufficio Relazioni con il Pubblico

Oggetto: Richiesta di accesso a documenti amministrativi

Il/La sottoscritto/a....nato/a ...... Il ...... codice fiscale ..., residente a ...... in via/piazza ..... telefono ... e-mail .....

CHIEDE

di avere copia in carta semplice di:

• documenti contenenti informazioni sul  (ESEMPIO) funzionamento dell’impianto di smaltimento rifiuti della discarica di ...., situata in.....

• documenti contenenti informazioni sulle sostanze trattate e smaltite dall’impianto di discarica di .....

• documenti contenenti informazioni che comprovino la non pericolosità e nocività dell’impianto di ... per l’ambiente e la salute dei cittadini.

 La richiesta è fondata sulla diretta applicazione, negli Stati membri dell’Unione europea, della Convenzione di Aahrus del 25 giugno 1998 e sulla disposizione nazionale che consente in materia ambientale di prescindere, ai fini dell’accesso ai documenti amministrativi, da ogni indagine sull’esistenza di un interesse particolare, attuale e concreto in ordine all’acquisizione dei documenti. Allego alla presente richiesta la suddetta Convenzione.

 Si tenga inoltre presente che essa stabilisce il principio per cui il cittadino:

· ha diritto a essere informato;

· ha diritto a partecipare;

· ha diritto a essere coinvolto e consultato nelle scelte ambientali che lo riguardano e che toccano la salute e l’ambiente.

Prendo atto che:

· la presa visione della documentazione è gratuita;

· il rilascio di copia è legato al rimborso dei costi di riproduzione, ricerca e visura;

· entro 30 giorni mi verrà comunicato l’esito della richiesta di accesso.

Eventuali comunicazioni potranno essere inviate al seguente indirizzo: .... Oppure e-mail ....

3. UNA ESPERIENZA (MOLTO FATICOSA) CON AAHRUS
Trasparenza e pubblica amministrazione: un amaro reportage dal mondo dell’ opacità

19 ottobre 2010 

Anche se una convenzione internazionale impone alle amministrazioni pubbliche di produrre i documenti relativi a questioni di carattere ambientale a qualsiasi cittadino che li chieda, ottenerli è un’impresa che costa fatica e richiede perseveranza  e che, a volte, va a buon fine solo perché il responsabile dell’ amministrazione è un amico di famiglia – Una tesi di laurea sperimentale, fatta sul campo da una studentessa dell’Università di Padova,  illustra la resistenza che scatta nella pubblica amministrazione quando un cittadino chiede che venga rispettato il suo diritto di ottenere copia degli atti su una discarica di rifiuti  che da anni infiamma gli animi dei cittadini della zona (siamo a Rossano Calabro, in provincia di Cosenza, dove peraltro in questi giorni si è tornato a parlare dell’inutile acquedotto la cui costruzione è iniziata nel 1979 per un costo di 13 miliardi di lire
: non ha mai fornito acqua al polo industriale del vetro – inesistente – che sarebbe dovuto sorgere presso la Valle del Crati, ma in compenso provoca frane e smottamenti) – In attesa di una legislazione globale come quella dei Foia,  la Convenzione di Arhus, anche se limitatamente alle questioni ambientali, potrebbe essere uno strumento molto utile per avviare una mobilitazione che si ponga come obbiettivo il totale rovesciamento della ‘’cultura’’ della pubblica amministrazione, con l’ affermazione del principio di trasparenza e del diritto di accesso agli atti pubblici per qualsiasi cittadino
———- 
La trasparenza? In Italia è un concetto del tutto astruso, e, anche se una convenzione internazionale impone alle amministrazioni pubbliche di produrre i documenti relativi a questioni di carattere ambientale a qualsiasi cittadino che li chieda, ottenerli è un’impresa che costa fatica e richiede perseveranza  e che, a volte, va a buon fine solo perché il responsabile dell’amministrazione è un amico di famiglia.

Lo ha dimostrato, empiricamente ed efficacemente, una tesi di laurea in Comunicazione (relatore il professor Raffaele Fiengo) di una studentessa dell’Università di Padova, Martina Forciniti* dal titolo “Trasparenza e diritto di accesso: le limitazioni e le inefficienze dell’amministrazione italiana”.

La tesi si concentra su un confronto fra il principio della trasparenza che sta alla base delle norme sul FOIA
 – approvate in vari paesi, e che negli Usa hanno ad esempio consentito la pubblicazione col via libera del presidente Obama dei Memorandum governativi sui “metodi duri” di interrogatorio di sospetti terroristi da parte della CIA (vedi Lsdi, ”Ma che torture”
) – e la sfibrante opacità di un comune italiano a cui la studentessa  si è rivolta chiedendo, sulla base della convenzione di Arhus (1998) – che dà a tutti i cittadini il diritto di accedere alle informazioni che riguardano l’ambiente – la documentazione su una discarica all’indagine dell’impianto di smaltimento rifiuti di Bucita, una questione che infiamma ormai da molti anni gli animi dei cittadini della zona.

Bucita è una frazione del Comune di Rossano Calabro, in provincia di Cosenza, dove sorge un impianto di discarica che dalla contrada trae appunto la sua denominazione. Il Comune di Rossano accoglie giornalmente più di mille tonnellate di rifiuti, che provengono da ogni angolo della Calabria, il che ha da sempre comportato una difficile opera di mediazione con le popolazioni interessate, le quali hanno responsabilmente sopportato numerosi disagi dimostrando sensibilità rispetto a una problematica che incide fortemente sulla salute e la salvaguardia dell’ambiente.

Ne è venuto fuori un reportage che documenta i tentativi di Fortiniti di far applicare quella convenzione dal comune di Rossano  – dal 5 Maggio 2010, giorno del primo colloquio con il funzionario dell’Ufficio Ambiente del Comune di Rossano – e la resistenza pervicace degli uffici comunali, a cui la richiesta suona evidentemente come una curiosa eccentricità di qualche rompiscatole.

· Funzionario: Posso sapere qual è l’argomento della sua tesi?
· Forciniti: La trasparenza amministrativa e il diritto di accesso in Italia.
· Funzionario: Scusi, ma allora mi spiega a che cosa le servono dei documenti che riguardano la parte tecnica dell’impianto? Lei non sta mica scrivendo una tesi sull’ambiente o sulle discariche italiane. Se vuole io posso darle documenti che riguardano comunicazioni volatili tra i periti o gli esperti, ma non posso certo darle documenti tecnici. (…)Non voglio certo rischiare di essere denunciato per diffusione di documenti riservati. Se lei riesce a farsi autorizzare questa richiesta dall’URP, allora ritorni da me che le concedo tutti i documenti che vuole.

· Forciniti: Nessun problema. Andrò al più presto all’Ufficio per le Relazioni con il Pubblico perché autorizzino la mia richiesta.

· Funzionario: Lei deve comunque tenere presente che le fotocopie sono a sue spese. Si tratta di molti documenti e l’ufficio non può di certo accollarsi una tale spesa.
 E così via fino a quando Martina Forciniti si rivolge all’ Urp e scopre che non c’è più traccia della sua domanda. A quel punto, nonostante la tenacia e il diritto che è dalla sua parte, il quadro è foscamente chiaro:   solo l’ intervento del sindaco – amico del padre della studentessa – può sciogliere il nodo, ma non senza ulteriori resistenze da parte degli uffici comunali. È il 24 agosto e sono passati quasi quattro mesi.

La lettura di questo diario dell’opacità è in parte angosciante e ci dà, in maniera sperimentale, sul campo,  il senso della cultura del “segreto” e del buio che domina i procedimenti amministrativi nel nostro paese, come se la conoscenza dei contenuti degli atti e delle procedure con cui sono stati approvati dovesse rimanere riservata alla casta del burocrati e i cittadini dovessero esserne tenuti il più possibile lontani. Una “cultura” che il ceto politico – evidentemente in alleanza con la burocrazia – avalla pienamente, forse  per mettere le proprie scelte al riparo da qualsiasi critica di merito. E spostare sempre il discorso sul piano “politico”.

Grazie a questi documenti – spiega la studentessa nella tesi – sono potuta venire a conoscenza di alcuni aspetti del dibattito che ho appena illustrato che altrimenti mi sarebbero rimasti sconosciuti, così come lo sono effettivamente per le centinaia di persone che sono coinvolte direttamente nella questione della discarica, vivendo in quartieri che confinano con l’impianto. Se queste popolazioni conoscessero il diritto di poter accedere, senza interessi concreti e/o attuali, a informazioni di tipo ambientale che li riguardano strettamente e se ricevessero un giusto trattamento qualora avanzassero delle richieste di accesso agli atti (possibilità remota, a mio avviso, per quella che è la mia esperienza in tal senso) potrebbero partecipare più attivamente ai meccanismi decisionali, contribuendo all’affermazione degli interessi più intrinsecamente legati alla comunità e in termini quindi di benessere, salute e salvaguardia del territorio’’.
La tesi di Martina Forciniti, dunque, oltre ad essere particolarmente interessante sul piano dell’ informazione, è un contributo all’avvio di una battaglia che non è più eludibile: un impegno collettivo della società italiana per l’introduzione anche nel nostro paese di norme analoghe a quelle che reggono i FOIA nei vari paesi,  in linea anche con i vari movimenti per l’ Open Data che si sono dispiegati in diversi paesi europei. Superando in modo netto il principio, fortemente limitativo e potenzialmente discrezionale, dell’ “interesse legittimo” del cittadino che desidera accedere a determinati atti e documenti.  L’obbiettivo è il totale rovesciamento della “cultura” della pubblica amministrazione: affermazione del principio di trasparenza e apertura del ‘pubblico’ alla cittadinanza, col riconoscimento del diritto di accesso per qualsiasi cittadino.

A questo punto la convenzione di Arhus – accolta e ratificata in Italia nel 2001  – potrebbe essere uno strumento molto utile per una ampia  mobilitazione . Singoli cittadini, gruppi, associazioni per la correttezza e la libertà di informazione e per la difesa della democrazia e dei principi costituzionali, sindacati, ecc., potrebbero avviare una grande campagna per la libertà di accesso a tutti i documenti relativi alle principali questioni ambientali nelle varie zona del paese.

Per un rinnovamento radicale delle nostre leggi sull’accesso agli atti pubblici 
di Martina Fortiniti
La dimostrazione di quanto l’apparato amministrativo italiano sia assolutamente refrattario in materia di trasparenza e, particolarmente, di diritto di accesso si lega alla constatazione della chiusura e della esclusività strutturali della nostra Pubblica Amministrazione.

Il più delle volte si verificano indisponibilità e fragile propensione all’ascolto da parte della nostra amministrazione, riserve rafforzate da un sistema legislativo altrettanto limitato.

Un paragone fra la veloce, trasparente ed economica informazione americana, con le amministrazioni pubbliche vincolate alla concessione del diritto a chiunque di conoscere come opera il governo federale, e il limitativo “interesse legittimo” italiano, ci fa accorgere immediatamente di quanto il confronto sia sbilanciato.

Gli strumenti legislativi e/o amministrativi a supporto del cittadino sono limitati, ristretti e come se non bastasse poco conosciuti dai cittadini. Ed è quindi abbastanza evidente come l’unica eccezione su cui noi italiani potremmo far leva – quella in materia ambientale, dettata dall’ approvazione della Convenzione di Århus nel 1998 da parte della Comunità Europea e dei suoi stati membri -, è assai poco conosciuta e quindi scarsamente sfruttata. Col risultato che un diritto importante, anche se per ora parziale, di accesso alle informazioni non viene sfruttato quanto invece potrebbe.

Mentre invece, con una forte informazione e una promozione massiccia della possibilità di accedere agli atti amministrativi di carattere ambientale e attraverso l’apertura informativa dei contesti amministrativi, l’eccezione ambientale potrebbe costituire un interessante punto di partenza.

L’ indagine sul campo esposta nella tesi ha comunque messo in evidenza come per ottenere il pieno riconoscimento della richiesta di accesso agli atti, anche nel settore dell’ambiente (dove, teoricamente, dovrebbe esercitarsi la libera circolazione dell’informazione), ci sia stato bisogno – almeno nel mio caso – non solo di una eccezionale insistenza nell’esigere il rispetto dei propri diritti ma, nello stesso tempo, il possesso di “giuste” conoscenze, condizione che ovviamente altri miei concittadini non avrebbero potuto invocare. Con la conseguenza di non riuscire a intaccare la disponibilità dell’impianto burocratico, che richiedeva motivazione e speciali relazioni.

Ma, anche laddove non manchino fermezza e determinazione nel pretendere il rispetto dei propri diritti (che sono comuni a tutti i cittadini) e sebbene si goda della fortuna di poter contare sull’intercessione di chi, possedendo le conoscenze “giuste”, possa permettere l’ottenimento dell’accesso agli atti, non sempre si riesce a dare piena soddisfazione agli obiettivi prepostisi.

Sono giunta alla conclusione che i cittadini italiani, alla luce dell’attuale legislazione in materia di trasparenza informativa e della strutturazione (delimitata) del nostro sistema amministrativo, non potranno mai godere di una comunicazione sciolta e senza sottintesi, né di una conoscenza piena e sistematica delle istituzioni che dovrebbero regolare i loro interessi.

L’unica soluzione a questa problematica, che apparentemente non sembra poter ottenere esiti positivi, sarebbe forse il rinnovamento radicale delle nostre leggi in materia che, come credo di aver sufficientemente dimostrato, non sono all’altezza delle aspettative della cittadinanza italiana per la loro indeterminatezza e inefficacia. La mia inchiesta penso sia servita soprattutto a dimostrare quanto la conoscenza di determinate informazioni e circostanze potrebbe condizionare gli eventi, gli individui, le decisioni e le conseguenti concretizzazioni.

Credendo fortemente che la comunicazione stia alla base dei rapporti umani e che la libera informazione costituisca lo strumento fondamentale per la creazione di un legame fertile e proficuo tra cittadino e istituzione, incoraggio fortemente l’istituzione di leggi che diano la possibilità agli individui di esprimere le proprie opinioni su argomenti che li riguardano strettamente (perché coinvolti personalmente), con la possibilità quindi di intervenire in meccanismi decisionali che potrebbero influire pesantemente sulla loro realtà.

La tesi è consultabile qui.   

L’ appendice con tutti i documenti è qui
.
4.  DATI AMBIENTALI: APPLICAZIONI E STRUMENTI

La geografia dei luoghi suggerisce già di per sé suggestioni di vastità, diversità e ricchezza. Le implicazioni dei dati ad essa correlati non possono certo fare eccezione. 

Le Istituzioni locali, ad esempio, avrebbero l’opportunità di pianificare in modo più efficiente e mirato le proprie politiche di sviluppo (non solo in ambito ambientale e urbanistico) se,  oltre a disporre dei dati che i singoli organi ed enti in prevalenza già hanno, accettassero di condividerli, masharli e valorizzarli (anche con il contributo di singoli utenti), fornendo un quadro più esaustivo del territorio, dei suoi catasti e dei suoi indirizzi, incrociandoli con mappe e visualizzazioni che rilevino aree protette o di interesse artistico-culturale, risorse idriche, ittiche o forestali, e così via.  

Questo stesso pacchetto di dati, poi, rischierebbe di far gola anche a quelle imprese (pubbliche o private, nel settore edilizio, immobiliario o nei trasporti) che intendano investire in un determinato territorio, favorendo l’analisi dei fattori di rischio e di opportunità. 

Infine, non certo per ordine di importanza, il singolo cittadino potrebbe trarre beneficio dal sapere, ad esempio, che la casa che vorrebbe acquistare – o in cui già abita – sorge in un’aria a rischio idrogeologico (pensiamo a quanti disastri si sarebbero potuti evitare solo in Italia, da quello che ha colpito nell’ottobre 2009 Giampilieri, in provincia di Messina, provocando decine di morti, ai più recenti fatti di Genova).  
Strumenti per estrarre i dati e interrogare i data base:

SQL (Structured Query Language);   Access;   SQLite;   MySQL;   PostgreSQL.

SQL permette di descrivere esattamente (attraverso circa 24 gruppi di parole chiave e alcuni sistemi di punteggiatura) il sottoinsieme di dati che si vuole estrarre o le esatte modifiche che si vogliono applicare e permette di modificare le query/interrogazioni attraverso insiemi di dati correlati.

Esistono, inoltre, apposite estensioni per database che possono aiutare nel rispondere a questioni geografiche riguardanti i dati, ampliando le capacità di SQL e includendo query e domande riguardanti aspetti ambientali. PostGIS e SpatialLite sono soluzioni di questo tipo, gratuite e comuni.




� �HYPERLINK "http://www.corriere.it/salute/sportello_cancro/11_novembre_08/veleni-italia-mappe-carra_0a09e036-097b-11e1-a272-24f31f5e1b69.shtml"�http://www.corriere.it/salute/sportello_cancro/11_novembre_08/veleni-italia-mappe-carra_0a09e036-097b-11e1-a272-24f31f5e1b69.shtml� 





� �HYPERLINK "http://www.ilsecoloxix.it/p/genova/2011/11/08/AOdIRQLB-rimanete_nubifragio_allerta.shtml"�http://www.ilsecoloxix.it/p/genova/2011/11/08/AOdIRQLB-rimanete_nubifragio_allerta.shtml� 





� �HYPERLINK "http://www.lsdi.it/2011/03/26/le-vie-del-giornalismo-sono-infinite/"�http://www.lsdi.it/2011/03/26/le-vie-del-giornalismo-sono-infinite/� 





� �HYPERLINK "http://www.cjr.org/the_observatory/calling_katrina.php?page=all"�http://www.cjr.org/the_observatory/calling_katrina.php?page=all� 





� �HYPERLINK "http://www.ilsecoloxix.it/p/imperia/2011/11/08/AOoNlHLB-allerta_sistema_rivedere.shtm"�http://www.ilsecoloxix.it/p/imperia/2011/11/08/AOoNlHLB-allerta_sistema_rivedere.shtm� 





� �HYPERLINK "http://www.lsdi.it/2010/10/19/trasparenza-e-pubblica-amministrazione-un-amaro-reportage-dal-mondo-dell-opacita/"�http://www.lsdi.it/2010/10/19/trasparenza-e-pubblica-amministrazione-un-amaro-reportage-dal-mondo-dell-opacita/� 





� �HYPERLINK "http://europa.eu/legislation_summaries/environment/general_provisions/l28056_it.htm"�http://europa.eu/legislation_summaries/environment/general_provisions/l28056_it.htm� 





�  A tale proposito, si veda il nuovo art 25-undecies del d.lgs. 231/2001, in vigore da settembre 2011, con cui �HYPERLINK "http://www.diritto24.ilsole24ore.com/avvocatoAffari/mercatiImpresa/2011/09/i-reati-ambientali-nel-dlgs-2312001-in-attesa-della-vera-riforma.html"�viene introdotta nel nostro ordinamento giuridico la responsabilità degli enti collettivi in relazione alla commissione di reati ambientali�. Nonostante il recepimento della direttiva 2008/99/CE sulla tutela penale dell’ambiente, in Italia tale tutela “è, come è noto, realizzata quasi esclusivamente mediante contravvenzioni” e “I reati contravvenzionali non hanno sufficiente efficacia deterrente, sono ad elevato rischio di prescrizione, non consentono l’applicazione di misure cautelari personali e neppure le intercettazioni telefoniche ed ambientali”.





� �HYPERLINK "http://projects.nytimes.com/toxic-waters"�http://projects.nytimes.com/toxic-waters� 





��HYPERLINK "http://www.interno.it/mininterno/export/sites/default/it/sezioni/sala_stampa/notizie/ministero/000047_2011_11_08_circolare_Gabinetto_rischio_idrogeologico.html"�http://www.interno.it/mininterno/export/sites/default/it/sezioni/sala_stampa/notizie/ministero/000047_2011_11_08_circolare_Gabinetto_rischio_idrogeologico.html� 





� �HYPERLINK "http://www.fnsi.it/Esterne/Fvedinews.asp?AKey=13764"�http://www.fnsi.it/Esterne/Fvedinews.asp?AKey=13764� 





� �HYPERLINK "http://www.lsdi.it/2011/10/23/raccontare-storie-altrimenti-non-raccontabili/"�http://www.lsdi.it/2011/10/23/raccontare-storie-altrimenti-non-raccontabili/� 





� D.Lgs. 150/2009, Art. 11, comma 1 





� D. Lgs. 235/2010, Art. 52, comma 1-bis





� �HYPERLINK "http://www.lsdi.it/2010/10/19/trasparenza-e-pubblica-amministrazione-un-amaro-reportage-dal-mondo-dell-opacita/"�http://www.lsdi.it/2010/10/19/trasparenza-e-pubblica-amministrazione-un-amaro-reportage-dal-mondo-dell-opacita/� 





� �HYPERLINK "http://www.corriere.it/cronache/11_novembre_07/crispino-acquedotti-cosenza_eecd555c-0937-11e1-a272-24f31f5e1b69.shtml"�http://www.corriere.it/cronache/11_novembre_07/crispino-acquedotti-cosenza_eecd555c-0937-11e1-a272-24f31f5e1b69.shtml� 





� �HYPERLINK "http://www.lsdi.it/2010/03/04/arte-accesso-atti-pubblici/"�http://www.lsdi.it/2010/03/04/arte-accesso-atti-pubblici/� 





� �HYPERLINK "http://www.lsdi.it/2010/01/10/ma-che-torture/"�http://www.lsdi.it/2010/01/10/ma-che-torture/� 


� �HYPERLINK "http://www.lsdi.it/wp-content/Lsdi-tesi-trasparenza-02.pdf"�http://www.lsdi.it/wp-content/Lsdi-tesi-trasparenza-02.pdf� 







